[image: image1.png]A Messanaero




« Paziente fumatore, omosessuale, compagno fisso » : bufera per la nota dell'ospedale

Sabato 13 Luglio 2019 
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​«Paziente fumatore, omosessuale, compagno fisso», è bufera ad Alessandria per la nota di dimissione dall'ospedale di un uomo che si era presentato al Pronto soccorso. C'è scritto questo nella lettera con cui l'ospedale di Alessandria ha accompagnato la dimissione di un paziente: fumatore, omosessuale, compagno fisso. E il presidio sanitario della città piemontese è finito nella bufera.

L'uomo si era presentato al pronto soccorso in preda a un fortissimo mal di testa. Le prime cure non erano bastate e si era deciso il trasferimento nel reparto malattie infettive. Poi, il congedo. Ma il paziente riferisce di comportamenti che gli sono sembrati quanto meno insoliti: per esempio, il test per l'Hiv (esito negativo); o le domande del tipo “conferma che questo signore è il suo fidanzato?”. Fino alle ultime righe della lettera di dimissioni: “Nega allergie, omosessuale, compagno stabile”.

“È inaccettabile” tuona il Pd per voce del segretario regionale Paolo Furia e dagli esponenti locali Fabio Scarsi e Rapisardo Antinucci. “

“Siamo nel 2019 e dobbiamo ancora sottolineare che l'omosessualità non è una malattia. Inseriremmo mai in una lettera di dimissioni l'eterosessuale con fidanzata?”. 
Le associazioni Lgbtqi, che non mancano di ricordare come a giugno Alessandria abbia ospitato un Pride molto partecipato, scendono sul piede di guerra: “Tessere le identità” annuncia per lunedì un incontro chiarificatore con la direzione sanitaria e si dice pronta, se è il caso, a proporre “un percorso di sensibilizzazione sui temi dell'orientamento sessuale e dell'identità di genere che coinvolga tutto il personale medico- infermieristico”. 
Ma dall'ospedale si rammaricano per quello che, a giudizio degli operatori, si presenta come un gigantesco equivoco.

“La Struttura di Malattie Infettive - spiega la direzione sanitaria - segue da anni centinaia di pazienti con vari orientamenti sessuali senza alcun pregiudizio e senza che con alcuno siano mai evidenziati problemi. Ci dispiace molto se in questo caso il paziente possa essersi sentito discriminato. Ma una anamnesi deve raccogliere tutte le informazioni personali e cliniche utili all'eventuale processo di cura: sono dati sensibili che appartengono soltanto al rapporto strettamente personale fra medico e paziente e sono tutelati dalla riservatezza della cartella clinica. Nel caso specifico, l'informazione è stata concordata tra il medico e il paziente, il quale ha anche voluto che il redattore sottolineasse alcuni aspetti e ne omettesse altri”. 

Ultimo aggiornamento: 19:34

LASTAMPA
“È gay e ha un compagno”: referto choc dell’ospedale Alessandria

L’orientamento sessuale sulla lettera di dimissioni. Test dell’Hiv per un mal di testa

VALENTINA FREZZATO 12 Luglio 2019 

ALESSANDRIA. «Fuma circa 15 sigarette al dì, beve saltuariamente alcolici. Nega allergie. Omosessuale, compagno stabile». L’omosessualità segnalata dopo le allergie, scritta nero su bianco nella lettera di dimissione dall’ospedale. Come se fosse una malattia, come se avesse qualche rilevanza clinica. Succede ad Alessandria, nel 2019. La città che a giugno ha organizzato il primo Pride della sua storia. Partecipatissimo, probabilmente non abbastanza. 

Qualche giorno fa l’arrivo al pronto soccorso per un grave mal di testa, una flebo che non risolve, il ricovero nel reparto di Malattie infettive, l’incontro con un medico che, da subito, mette distanza, imprime un marchio: «Ah, lei è gay». Da lì una serie di comportamenti che l’uomo non riesce a comprendere fino in fondo, fino all’ultimo giorno, fino a quando non ha tenuto in mano quei tre fogli. È entrato in ospedale per un forte mal di testa, è stato dimesso con una lettera che urla la sua omosessualità, dopo essere stato sottoposto al test dell’Hiv (negativo) ed essere stato ricoverato nel reparto Malattie Infettive. 

«Da subito, il medico che mi ha visitato si è posto in una maniera strana. Il mio compagno era in camera con me e ha chiesto a lui direttamente chi fosse. Ha risposto. Gli ha detto non proprio gentilmente di uscire dalla stanza. La prima cosa che poi ha domandato a me è stata: “Conferma che è il suo fidanzato?”. Penso che a marito e moglie nessuno chiederebbe mai questo tipo di conferma». Piccole discriminazioni, continue, fino al consiglio di vaccinarsi contro l’epatite. «Ciò che mi ha più infastidito è stata la lettera di dimissione: alla terza riga è specificato che io sono omosessuale con compagno fisso. Cosa c’entra? Perché lo specifichi? È un dettaglio che posso decidere di tenere riservato, ma che adesso dovrò quantomeno condividere con il mio medico di base. E se lui non lo sapesse? E se io non volessi farlo sapere? Mi chiedo: ci sarà mai una anamnesi con scritto “eterossessuale con compagno stabile”?».

L’uomo e il compagno stanno valutando di inviare un reclamo formale all’azienda ospedaliera Santi Antonio e Biagio di Alessandria. Se fossero andati direttamente nell’ufficio dell’avvocato Michele Potè, dell’associazione Avvocatura per i diritti Lgbti-Rete Lenford, li avrebbe consigliati così: «Quello che farei è una diffida all’ospedale dove si chiede quantomeno la rettifica del referto. Eventualmente penserei anche a una richiesta di risarcimento danni». L’avvocato sostiene che questo comportamento è «chiaramente discriminatorio». «C’è anche una violazione della privacy perché è un dato sensibile. In generale, mi sembra un comportamento medievale. L’omosessualità non è una malattia dal 1990. Lo trovo molto stigmatizzante. Aver chiesto di sostenere il test per l’Hiv è anche peggio». 

Norma De Piccoli del Cirsde, il «Centro interdisciplinare di ricerche e studi delle donne e di genere», pensa a una denuncia: «Quello che l’uomo racconta ha il sapore di una discriminazione e lo denuncerei al tribunale del malato, oltre che pubblicamente alle associazioni che si occupano di parità dei diritti. L’omosessualità non è una patologia fisica né psicologica né psichiatrica. Perché deve essere indicata?». 

IlFattoQuotidiano.it
Alessandria, sul referto il medico scrive: “Omosessuale”. L’Asl: “Dati concordati col paziente, comunque protetti”

di F. Q. | 13 Luglio 2019 

 “Omosessuale” con un “compagno stabile“. E’ la specifica che un medico del pronto soccorso di Alessandria ha inserito nel referto di dimissioni di un paziente che si era presentato all’ospedale lamentando una forte emicrania e che era stato sottoposto ad accertamenti nel reparto di malattie infettive. La storia, con l’immagine del referto, è stata pubblicata dalla Stampa. Nel testo, per intero, si legge: “Fuma circa 15 sigarette al dì, beve saltuariamente alcolici. Nega allergie. Omosessuale, compagno stabile“. Una ricostruzione che l’ospedale conferma precisando però che non c’era nessun intendo di discriminazione anche perché “la raccolta di tali dati sensibili – si legge in una nota – rientra solo nel rapporto medico-paziente che è strettamente personale e tutelato dalla riservatezza della cartella clinica e di tutti i documenti in essa contenuti: infatti tutti i medici e il personale hanno il segreto d’ufficio oltre quello professionale“.

Ma resta, secondo il paziente, una questione di forma: “Il mio compagno era in camera con me e il medico ha chiesto a lui direttamente chi fosse. Ha risposto. Gli ha detto non proprio gentilmente di uscire dalla stanza. La prima cosa che poi ha domandato a me è stata: ‘Conferma che è il suo fidanzato?’. Penso che a marito e moglie nessuno chiederebbe mai questo tipo di conferma”. “Ciò che mi ha più infastidito è stata la lettera di dimissione – aggiunge – Alla terza riga è specificato che io sono omosessuale con compagno fisso. Cosa c’entra? Perché lo specifichi? È un dettaglio che posso decidere di tenere riservato, ma che adesso dovrò quantomeno condividere con il mio medico di base. E se lui non lo sapesse? E se io non volessi farlo sapere? Mi chiedo: ci sarà mai una anamnesi con scritto ‘eterossessuale con compagno stabile’?”.

Ma dall’altra parte l’azienda sanitaria si dice “molto dispiaciuta di leggere che un nostro paziente possa essersi sentito ‘discriminato‘ in un percorso di cura che prevede la raccolta di dati anamnestici finalizzati a curare nel miglior modo possibile il paziente”. Più precisamente: “L’anamnesi deve raccogliere tutte le informazioni personali e cliniche utili all’eventuale processo di cura. Dispiace che sia stata portata alla ribalta nazionale la Struttura di Malattie Infettive, dove vengono seguiti da anni centinaia di pazienti con vari orientamenti sessuali, senza alcun pregiudizio e senza che con alcuno siano mai evidenziati problemi, anzi il personale della Struttura collabora attivamente con le organizzazioni Lgbt della zona con riscontri sempre positivi”. L’azienda ospedaliera dà anche la sua disponibilità ad andare incontro “alla richiesta di rettifica del referto, anche se la stessa, come da nostra prassi è stata concordata al momento dell’anamnesi, quando il paziente ha voluto che il redattore sottolineasse alcuni aspetti e ne omettesse altri”.

Lunedì la direzione generale dell’ospedale incontrerà le organizzazioni Lgbt “per fare chiarezza sulla vicenda rinnovando la nostra volontà di collaborare per offrire il miglior contesto di cura a tutti i cittadini che ci scelgono”. Una riunione, conferma Stefania Cartasegna, presidente di Tessere Le Identità, associazione Lgbtqi di Alessandria che servirà a “discutere del protocollo che l’ente ospedaliero prevede per questo tipo di ricoveri e il tipo di informazioni che vengono rilasciate su documenti privati e pubblici”. L’associazione si attiverà con il reparto anche per proporre un percorso di sensibilizzazione sui temi dell’orientamento sessuale e dell’identità di genere che coinvolga tutto il personale”.

